
Contratti collettivi

La disciplina dei permessi orari
(artt. 32 e 35) nel nuovo CCNL
di Raffaele Guizzardi - Dirigente del Servizio Personale della Provincia di Modena

Il Contratto collettivo nazionale di lavoro ha introdotto rilevanti novità sui permessi retribuiti, dopo
diversi anni nei quali la disciplina contrattuale non era stata oggetto di sostanziali modifiche. In
particolare, l’art. 19delCCNL6 luglio1995èstato rivistoe“spacchettato” in diversi articoli chehanno
reso maggiormente puntuale le fattispecie alle quali riferirsi per la relativa applicazione.

Premessa

La concessione di permessi retribuiti fino all’entrata
in vigore del nuovo CCNL era disciplinata dall’art.
19 del CCNL 6 luglio 1995.
Tale disposizione contrattuale trattava di varie fatti-
specie di permesso, ciascuna caratterizzata da una
propria particolare motivazione giustificativa e da
una precisa durata temporale, in presenza delle quali
il dipendente poteva assentarsi dal lavoro senza alcuna
decurtazione del trattamento economico.
il dipendente aveva infatti diritto a permessi retri-
buiti per i seguenti motivi:
a) lutto (comma 1);
b) matrimonio (comma 3);
c) partecipazione a concorsi o esami (comma 1);
d) particolari motivi personali o familiari (comma 2).
ln relazione a ciascuna ipotesi, i permessi erano carat-
terizzati dal fatto che il diritto all’assenza era giornaliera
e pertanto calcolata in giorni per anno e, conseguente-
mente, non erano in alcun modo frazionabili in ore
lavorative cumulabili, salvo il solo caso, espressamente
previsto dalla disciplina contrattuale all’art. 19, comma
6, del CCNL 6 luglio 1995, di quelli riconosciuti per
l’assistenza ai portatori di handicap grave, ai sensi
dell'art. 33, comma 3, della Legge n. 104/1992.
I contenuti dell’art. 19 delCCNL6 luglio 1995 previsti
in tre differenti commi, fanno capo adesso a tre diversi
articoli all’interno del CCNL 21 maggio 2018 o più
precisamente le motivazioni per le quali i dipendenti
degli Enti locali si potevano assentare legittimamente
attraverso i permessi retribuiti sono ora contenuti:
- nell’art. 31 “Permessi retribuiti” per effetto del quale
sono stati confermati gli otto giorni per la partecipa-
zione a concorsi ed esami, i tre giorni per il lutto del

coniuge, per i parenti entro il secondo grado e gli affini
entro il primo grado o il convivente ai sensi dell’art. 1
commi 36 e 50 della Legge n. 76/2016, i quindici giorni
consecutivi in occasione del matrimonio;
- nell’art. 32 “Permessi orari retribuiti per particolari
motivi personali o familiari”;
- nell’art. 35 “Assenze per l’espletamento di visite,
terapie, prestazioni specialistiche od esami
diagnostici”.
Da ciò si evince che i permessi per particolari motivi
personali, sono stati ricondotti di fatto a due diverse
fattispecie di assenza e cioè ai permessi orari per
particolari motivi personali o familiari e ai permessi
per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni spe-
cialistiche od esami diagnostici in senso stretto.
Si può inoltre affermare che gli istituti di assenza
previsti dall’art. 19 del CCNL 6 luglio 1995 avevano
i seguenti elementi in comune:
- non riducevano le ferie;
- eranoutili e quindi valutati agli effetti dell’anzianità
di servizio;
- erano interamente retribuiti;
- erano tra loro cumulabili nel corso dell’anno solare,
fermo restando che per ciascuna tipologia non può
essere superato il limite massimo stabilito di durata;
- nessuna delle tipologie di evento legittimante il
permesso dava luogo alla sospensione alle eventuali
ferie in godimento;
- in caso di dipendenti assunti in corso di anno, per
nessuna delle tipologie di permesso, si doveva proce-
dere al corrispondente riproporzionamento del
numero dei giorni spettanti, data la mancanza di
ogni previsione contrattuale espressa in tal senso e la
circostanza che la fruizione degli stessi è strettamente
collegata esclusivamente all’evento considerato.
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Tali elementi sono confermati anche nel nuovo
contratto (ad eccezione dei permessi per lutto che
possono ora essere sospesi per la fruizione delle ferie)
ed in ogni caso potranno essere utili per comprendere
in particolare le previsioni sia dell’art. 32 “Permessi
orari retribuiti per particolari motivi personali o
familiari che dell’art. 35 “Assenze per l’espletamento
di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami
diagnostici”, considerando però che il principale
elemento di rottura rispetto al passato è rappresen-
tato dal fatto che per effetto del CCNL 21 maggio
2018 tali permessi possono essere fruiti a ore contra-
riamente a quanto avveniva in precedenza, in quanto
la possibilità di assentarsi era su base giornaliera,
anche se diversi Enti locali in ogni caso ne consenti-
vano la fruizione frazionata.

I permessi orari retribuiti per particolari
motivi personali o familiari (art. 32 del
CCNL 21 maggio 2018)

L’art. 32 del CCNL 21 maggio 2018 contiene la
previsione secondo la quale al dipendente possano
essere concessi a domanda, compatibilmente con le
esigenze di servizio 18 ore di permesso retribuito
nell’anno per particolari motivi personali o familiari.
Si tratta però di una tipologia di permesso per il quale
viene determinato un contingente massimo di ore
fruibili su base annua, che comunque consente al
dipendente di assentarsi anche per l’intera giornata.
Dagli orientamenti applicativi ARAN che cerca-
vano di fornire utili indicazioni sull’applicazione
del “vecchio” art. 19, comma 2, del CCNL 6 luglio
1995 si possono estrapolare alcuni importanti prin-
cipi applicabili anche alla nuova disciplina contrat-
tuale, che si pone in stretta continuità con la
precedente.
I permessi in parola, possono essere concessi al lavo-
ratore, nei limiti quantitativi annuali previsti, tutte le
volte che lo stesso adduca, a giustificazione degli
stessi, motivi che, oggettivamente e ragionevol-
mente, non possano essere ritenuti futili ed insigni-
ficanti con riferimento alla vita personale o familiare
dello stesso, ma nello stesso tempo non necessaria-
mente devono contenere il presupposto della gravità.
Inoltre, l’elemento contenuto nel contratto che
rileva maggiormente, ai fini della eventuale mancata
concessione, nel rispetto dei principi di correttezza e
buona fede, è la sussistenza di ragioni organizzative e
di servizio dell’ente, da ritenersi prevalenti rispetto
alle motivazioni addotte dal lavoratore a sostegno
della propria richiesta di permesso.

Il datore di lavoro pubblico deve pertanto effettuare
una duplice valutazione ai fini di poter concedere il
permesso in parola e cioè:
- l’assenza di esigenze organizzative che possano ini-
bire la concessione del permesso;
- la valutazione sulla ragionevolezza dei motivi
addotti per la concessione.
A differenza di quanto previsto per le altre tipologie di
permesso, per la fruizione di quelli in esame la clausola
contrattuale, nella sua formulazione (“Al dipendente
possonoessere concesse, a domanda ...”), nonconfigura
inmateria un diritto soggettivo del dipendentema solo
una legittima aspettativa.
Nell'ambito della complessiva disciplina dell'istituto,
il datore di lavoro pubblico non è in nessun caso
obbligato a concedere il permesso. Sotto il profilo
delle motivazioni, si evidenzia che la disciplina con-
trattuale, non ha stabilito alcuna precisa casistica per
la loro fruizione né ha demandato tale compito alla
contrattazione integrativa. Nello stesso tempo il
datore di lavoro pubblico non può, unilateralmente,
specificare, in senso limitativo, le fattispecie legitti-
manti il possibile ricorso del dipendente all’istituto.
In ogni caso si ritiene comunque utile determinare in
termini esemplificativi e non esaustivi, attraverso un
regolamento aziendale le casistiche per le quali sen-
z’altro è possibile richiedere il permesso in parola.
Data l’ampiezza e la genericità della previsione con-
trattuale “per particolari motivi personali o fami-
liari”, si ritiene altresì, che nell’ambito della stessa
possano essere ricondotte tutte quelle specifiche
situazioni del dipendente che, in relazione alla sua
particolare condizione soggettiva, si traducono
sostanzialmente in una forma di impossibilità a ren-
dere la prestazione lavorativa.
Tale regolamentoaziendalepotràdisciplinare senz’altro
i termini per la presentazione e la concessione del
permesso in esame, in quanto è evidente che la
domanda non solo deve essere presentata preliminar-
mente rispettoalla fruizionedel congedo,maanchecon
un termine sufficientemente congruo affinché il diri-
gente possa valutare sia la ragionevolezza delle motiva-
zioni che le esigenze organizzative, in termini di
considerazioni sulle eventuali ricadute negative che
l’assenza può comportare sull’ordinato svolgimento
delle attività dell’ufficio di appartenenza del dipen-
dente. L’ARAN nella raccolta sistematica di luglio
2013 sulla disciplina dei permessi retribuiti, pur ammet-
tendo anche in casi limitati e di carattere straordinario,
che la richiesta potrebbe essere presentata anche nella
stessa giornata incui il dipendente intendeavvalersi del
permesso, previa comparazione dell’interesse del
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dipendente con le esigenze organizzative delmomento,
fornisce l’indicazione di massima che detta istanza
debba essere presentata due giorni prima.
La formulazione dell’art. 32 del CCNL 21 maggio
2018poi inmateria dipermessi retribuiti nonprevede
più la necessità di documentare i motivi e le ragioni
per le quali viene richiesto il permesso, anche se la
motivazione, che consente di ricondurre tale tutela
alle esigenze personali e familiari dell’interessato, va
comunque indicata nella richiesta avanzata dal
dipendente, in quanto la stessa resta il presupposto
legittimante per la concessione del permesso.
In ogni caso il dirigente competente, ai fini dell’au-
torizzazione, procedealla comparazionedell’interesse
del dipendente con proprie esigenze organizzative,
negando la fruizione del permesso retribuito, ove
queste ultime debbano ritenersi prevalenti.
Inconsiderazionedel fattoche ilCCNLnonqualifica
o ancora meglio non accosta alcun aggettivo come
“indifferibili” o “improrogabili” alla dizione “esigenze
organizzative”, colui chiamato ad autorizzare il per-
messo dovrà valutare in modo attento quanto com-
primibili sono le esigenze organizzative, in ragione
dell’importanza che riveste per il dipendente la
necessità di assentarsi.
Il permesso in parola si pone in stretta continuità con
la previsione dell’art. 19, comma 2, del CCNL 6
luglio 1995 (al contrario della previsione dell’art.
35) e pertanto, nonostante non si tratti più esclusi-
vamente di un permesso giornaliero, si ravvisa la
necessità da parte degli enti di procedere allo storno
dal monte ore dei permessi già utilizzati prima del-
l’entrata in vigore del CCNL, rapportando le gior-
nate adore, sulla basediquantoeffettivamente fruito.
Da questo punto di vista va sottolineato che per
effetto dell’art. 32, comma 2, lettera b), i permessi
in questione non sono fruibili per un arco temporale
inferiore ad una sola ora, mentre si ritiene possibile,
l'utilizzo per periodi composti da un'ora o da un
numero intero di ore, seguiti da frazioni di ora.
Con riferimento al personale con rapporto di lavoro a
tempo parziale (part-time verticale, orizzontale o
misto), il comma4dell’art. 32 dispone espressamente
il riproporzionamento del diritto.
Per coerenza ed al fine di assicurare trattamenti
uniformi con il personale a tempo pieno, si ritiene
che, nel caso di part-time orizzontale, caratterizzato
da una ridotta prestazione oraria su tutti i giorni
lavorativi, debba procedersi anche al riproporziona-
mento delle sei ore, previste dal comma 2, lett. e),
quale decurtazione convenzionale del monte ore, in
caso di fruizione del permesso per l'intera giornata.

Aproposito della previsione del comma2, lett. e) che
disciplina l’ipotesi per la quale al dipendente che si
assenta per l’intera giornata l’incidenza sulmonte ore
a disposizione, ammonta convenzionalmente a sei
ore, si evidenzia come, nel caso delle giornate di
rientro pomeridiano vi sia un beneficio per il dipen-
dente che va oltre, di fatto, alla stretta fruizione del
permesso. Per quanto precede l’amministrazione
dovrà valutare effettivamente le motivazioni per il
quale il permesso viene concesso e se effettivamente
sonomotivazioni che possono giustificare la giornata
intera di assenza o se viceversa sono effettivamente
fruibili a ore. La visita medica del figlio o del coniuge
che richiede l’impegno del dipendente per l’intera
mattinanon loesime,nel casodiorarioprevisto con il
rientro, dal rendere la prestazione lavorativa pome-
ridiana. Viceversa, se la motivazione addotta risiede
nel cambio di domicilio, cioè in unamotivazionenon
strettamente riconducibile ad un permesso orario,
può essere giustificata l’assenza per l’intera giornata,
con decurtazione di sole sei ore.
In materia di cumulo di permessi orari, la clausola
contenuta nell’art. 32, comma 2, lett. d), è finalizzata
ad evitare che, attraverso la fruizione nell'arco della
stessa giornata dei permessi per motivi personali e
familiari, unitamente ad altre tipologie di permessi ad
ore, l'assenza del dipendente si protragga per l'intera
giornata o per buona parte di essa, con conseguenze
negative in termini di efficienza ed efficacia dell'at-
tività dell'amministrazione. Non è pertanto possibile
concedere nella stessa giornata i permessi in parola
unitamente ai permessi di cui all’art. 33-bis (permessi
a recupero) e di cui all’art. 35 del medesimo CCNL
(visite).
I permessi in parola sono invece cumulabili con la
tipologia di permessi orari, che configurino un diritto
soggettivo del dipendente, non limitato da alcuna
valutazione di compatibilità con le esigenze di servi-
zio, comenel caso dell'art. 33 della Leggen. 104/1992
o dell'art. 39 del D.Lgs. n. 151/2001.

Assenzeper l’espletamentodivisite, terapie,
prestazioni specialistiche od esami
diagnostici (art.35delCCNL21maggio2018)

L’art. 55-septies del D.Lgs. n. 165/2001 al comma 5-
ter, per effetto derivante dalle modifiche recate dap-
prima dalD.L. n. 98/2011 convertito in Legge n. 111/
2011 e successivamente il D.L. n. 101/2013 conver-
tito in Legge n. 125/2013 già stabilisce che “Nel caso
in cui l'assenza per malattia abbia luogo per l'espleta-
mento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami
diagnostici il permesso è giustificato mediante la
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presentazione di attestazione, anche in ordine all'orario,
rilasciata dal medico o dalla struttura, anche privati, che
hanno svolto la visita o la prestazione o trasmessa da questi
ultimi mediante posta elettronica.”
La norma suddetta introduceva una novità di grande
rilievo e di vasta, quanto indefinita portata applica-
tiva, in base alla quale l’assenza per una delle citate
causali, opportunamente documentata pareva da
considerarsi come malattia a tutti gli effetti.
A distanza di qualche mese, sull’argomento si era
pronunciato il Dipartimento della funzione pubblica
con l’emanazione di una circolare di carattere gene-
rale, estesa cioè a tutte le amministrazioni pubbliche
(Circolare n. 2/2014) che sostanzialmente nel ride-
finire l'ambitodi applicazionedellanorma-base, l'art.
55-septies, comma 5-ter, D.Lgs. n. 165/2001 novel-
lato, recava testualmente:
“... per l'effettuazione di visite, terapie, prestazioni spe-
cialistiche od esami diagnostici il dipendente deve fruire dei
permessi per documentati motivi personali, secondo la
disciplina dei CCNL, o di istituti contrattuali similari o
alternativi (come i permessi brevi o la banca delle ore)”.
Come si può notare, non risultava citata l'assenza per
“malattia” e, salvo il caso particolare di cui si dirà in
seguito, doveva ritenersi non più applicabile, nelle
fattispecie citate, il possibile ricorso alla causale “malat-
tia” a copertura dell'assenza, che invece doveva essere
attribuita adunodei seguenti enoti istituti contrattuali:
a) permesso retribuito per particolari motivi perso-
nali o familiari debitamente documentati, compresa
la nascita di figli, nel limite dei 3 gg/anno (art. 19
comma 2 CCNL 6 luglio 1995);
b) permessi brevi (a recupero) secondo la disciplina
dell'art. 20 CCNL 6 luglio 1995;
c)bancadelle ore secondo ladisciplinadell'art. 38-bis
CCNL 14 settembre 2000.
In tale contesto, di carattere generale, la circolare citata
ammetteva lagiustificazionedell'assenzaper“malattia”,
nel solo caso di “concomitanza tra l'espletamento di
visite specialistiche, l'effettuazione di terapie od esami
diagnostici, e la situazione di incapacità lavorativa”
attestate dal medico o dalla struttura sanitaria.
A seguito poi della sentenza n. 5714 pubblicata il 17
aprile 2015, il TAR Lazio ha annullato per illegitti-
mità la Circolare 2/2014 del Dipartimento della
Funzione Pubblica (1) che appunto imponeva l’uti-
lizzo dei “permessi per particolari motivi personali e
familiari” ex art. 19 del CCNL 6 luglio 1995 a coper-
tura della assenze per visite, terapie, prestazioni

specialistiche, esami diagnostici, da quella data si
era in attesa di ulteriori specificazioni da parte delle
autorità competenti, che in realtà sono state emanate
solo per effetto della sottoscrizione del CCNL 21
maggio 2018, che ha dato piena dignità all’istituto
riservando uno specifico articolo ai permessi per
l’espletamento di visite, terapie, prestazioni speciali-
stiche o esami diagnostici.
Il contratto collettivo nazionale, svolgendo piena-
mente la sua funzione regolatoria in materia di rap-
porto di lavoro, si pone dunque in continuità con la
disposizione di legge, anche al fine di dare ad essa
contorni più definiti.
La disciplina contrattuale in parola introduce, in primo
luogo, una nuova tipologia di permessi, prima non
prevista dai CCNL, per effettuare visite, terapie, pre-
stazioni specialisticheodesamidiagnostici.Tali assenze
si differenziano dalla malattia, in quanto non caratte-
rizzate da patologia in atto o incapacità lavorativa, con
l’eccezione di quanto previsto ai commi 11, 12 e 14.
L’effettuazionediunaterapia,diunavisitaodiunesame
diagnostico, come pure il ricorso a prestazioni speciali-
stiche, anche con finalità di mera prevenzione, ven-
gono quindi a costituire il titolo che determina
l’insorgenza del diritto all’assenza in oggetto.
Per tale prima tipologia di assenza, riconducibile più
propriamente alla nozione di “permesso”, viene pre-
visto un monte ore annuo di 18 ore.
L’assenza in parola è giustificabile mediante attesta-
zione di presenza da parte della struttura (anche pri-
vata) nella quale è stata svolta la prestazione sanitaria.
Qualora l’assenza si configuri come oraria non vi è la
decurtazione prevista per la malattia rispetto al tratta-
mento economico accessorio. Viceversa, se l’assenza si
configura come giornaliera, con scomputo convenzio-
nale di sei ore dallo specifico plafond annuo, il tratta-
mento economico accessorio è sottoposto alla
medesima decurtazione prevista per i primi giorni di
malattia.
Nei seguenti casi:
- la visita, l’esame o la terapia siano concomitanti ad
una situazione di incapacità lavorativa conseguente
ad una patologia in atto (comma 11);
- l'incapacità lavorativa sia determinata dalle carat-
teristiche di esecuzione e di impegno organico di
visite, accertamenti, esami o terapie (comma 12);
- a causa della patologia sofferta, il dipendente debba
sottoporsi, anche per lunghi periodi, ad un ciclo di
terapie implicanti incapacità lavorativa (comma14),

(1) Cfr. di Danilo Papa, “Funzione pubblica: chiarimenti sulle
assenze per visite, terapie, prestazioni specialistiche ed esami
diagnostici”, in Azienditalia Il Personale, n. 6/2014, pag. 311 e di

Amedeo Di Filippo, “Visite mediche specialistiche o esami: il
dipendente è assente per malattia e non deve usufruire dei
permessi”, in Azienditalia Il Personale, n. 6/2015, pag. 289.
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presentando una più diretta riconducibilità alla
nozione di malattia, l’assenza non è fruibile ad ore e
nonvi è pertanto riduzionedelmonteore annuodi 18
ore, ma la giustificazione dell’assenza, nel caso di cui
all’art. 35, comma 11 e 12, è fornita oltre mediante
l’attestazione di presenza che documenti l’effettivo
svolgimento della prestazione, anche per effetto della
dichiarazione di stato di incapacità lavorativa deter-
minatosi in conseguenza della stessa prestazione.
Non ponendosi in continuità con alcuna prece-
dente disposizione contrattuale, il lavoratore
potrà comunque fruire di permessi retribuiti per
l’espletamento di visite, terapie, prestazioni spe-
cialistiche od esami diagnostici, nel limite delle
18 ore annue, anche se precedentemente al 21

maggio 2018 si era già assentato, a giorni, per la
medesima motivazione. Del resto, la suddetta
clausola contrattuale non contiene alcuna
espressa indicazione circa un’eventuale matura-
zione progressiva del diritto ai permessi di cui si
tratta. Si ritiene, in conclusione, che i lavoratori
possano, comunque, avvalersi per intero, entro il
31 dicembre 2018, delle 18 ore annuali della
nuova tipologia di permesso, anche se il contratto
collettivo nazionale è stato sottoscritto definiti-
vamente solo in data 21 maggio 2018 (orienta-
mento applicativo ARAN CFL2).
Inoltre, contrariamente alla previsione dell’art. 32 è
possibile fruire del permesso anche in caso di assenza
inferiore all’ora.
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